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Al S. Filippo Neri polemiche infuocate sulle dichiarazioni del prof. 

Se il primario minaccia la «serrata» 
Il sanitario ha denunciato gravi carenze - « Una decisione allarmistica » sostiene il compagno Mar letta, uno dei 
commissari dell'ente - Un chirurgo « a mezzadria » -1 dipendenti scioperano contro l'atteggiamento del medico 
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Tocca al San Fllppo Neri, 
questa volta, riaprire il tor
mentato capitolo degli ospe
dali. Tocca a una struttura 
sanitaria considerata finora 
una delle meno « calde » del
la città di trovarsi al cen
tro di una polemica inquie
tante, sollevata da uno del 
primari. 81 può « morire per 
mancanza d'igiene» al San 
Filippo' Se lo chiedono tutti 
da quando il professor Fau
sto Bruni, primario del re
parto chirurgia cardiotoraci
ca, ha deciso di inviare un 
esposto alla magistratura sul
le carenze dell'ospedale e ha 
minacciato addirittura la 
chiusura del reparto se non 
verranno date, subito, ade
guato garanzie. 

La reazione è stata Imme
diata. « La minaccia è arbi
traria e allarmistica e non 
giustifica un provvedimento 
che, se necessario, può esse
re adottato solo dal medico 
provinciale ». ha dichiarato il 
compagno Remo Marletta, 
uno dei componenti del col
legio commissariale che ge
stisce l'ente Trlonfale-Cassla. 
E 11 medico provinciale, Di 
Stefano, ha assicurato che di
sporrà al più presto un'ispe
zione. Il compagno Ranalli, 
assessore alla Sanità dal can
to suo ha diffidato il prima
rio dall'attuale la minaccia. 
Intanto hanno reagito ferma
mente anche l lavoratori, che 
hanno proclamato per oggi 
uno sciopero di due ore con
tro le dichiarazioni del pro
fessor Bruni, considerate le
sive dei dipendenti, e viziate 
da interessi privati del sani
taria 

U grido d'allarme del pri
mario, pur scorretto nel mo
di, nei contenuti, e pur con
dizionato dagli interessi pri
vati che il clinico difende (è 
uno di quelli ohe non ha fat
to la scelta del tempo pieno 
e opera contemporaneamente 
in varie cliniche) ripropone 
problemi reali, che del resto 
i malati della nostra città 
verificano ogni giorno sulla 
propria pelle, e non da oggi. 

E* vero che mancano le 
lenzuola, le bende, che le di
vise sono logore, le scarpe 
degli infermieri consumate, 
che le pareti dell'ospedale so
no scrostate, che il personale 
qualificato è scarso e viene 
sballottato da un reparto al
l'altro, quando in alcune di-

Rapinolo 

un camion 

carico 

di moto 
Un camion con settanta 

moto è stato rapinato, l'al
tra notte, vicino a Pomezia. 
Franco Pugge, di 41 anni, di 
Pisa, stava viaggiando a bor
do del camion quando una 
macchina gli ha sbarrato la 
strada e lo ha costretto a 
fermarsi. Dall'auto sono scesl 
due giovani armati e masche
rati che hanno immobiliz
zato l'autista e lo hanno ob
bligato a salire sulla loro mac
china. Intanto altri complici, 
saliti sul camion, si dirige
vano verso Roma. Sulla via 
Pontina, l'autista è stato li
berato e ha potuto cosi av
vertire la polizia che, nono
stante i posti di blocco non 
è riuscita a rintracciare la 
banda di rapinatori. 

visioni sarebbe necessaria u-
na presenza costante. E' ve
ro, come, è vero che per ri
sanare la situazione c'è biso
gno dell'impegno, serio e re
sponsabile di tutti. 

Anche oggi, di fronte alla 
discutibilissima mossa del 
primario, 11 compagno Mar-
letta non ha esitazioni. « Il 
San Filippo, come tutti gli 
ospedali romani, ha una pe
sante eredità da smaltire: i 
famosi trent'annl di malgo
verno de, con le clientele, 
10 stato di abbandono, che 
hanno esasperato contrasti e 
problemi ». Incalza il sovrin
tendente sanitario, Fracasso: 
« Abbiamo 800 dipendenti tra 
amministrativi e paramedici, 
mentre avremmo bisogno di 
1.400 persone ». Aggiunge il 

direttore sanitario, Pantaleo: 
« Quando nel 1969 fu costruito 
11 nuovo padiglione dell'ospe
dale il personale rimase lo 
stesso ». Ribadisce Fracasso: 
« E il personale specializzato 
neppure c'è, perchè, secondo 
le nuove direttive CEE, i cor
si di formazione devono du
rare tre anni invece di due, 
cosicché quest'anno non si è 
diplomato nessuno ». 

Errori e condizionamenti di 
un passato, tuttora molto 
prossimo, rendono impermea
bile al nuovo un settore de
cisivo per una società che 
vuole offrire servizi adeguati 
ai cittadini. Un passato che. 
pur con le novità introdotte 
dalla riforma sanitaria, dal 
decentramento alle Regioni, 
dalla presenza dei comunisti 
alla testa di numerosi or
ganismi, riesce a trovare tan
ti canali per riemergere e 
vanificare gli sforzi che si 
fanno per garantire un'assi
stenza adeguata nelle strut
ture pubbliche. 

Per l'ente Trlonfale-Cassia 
Il « passato nel presente » si 
personalizza nella figura di 
Mauro Bubbico, democristia
no. uno dei tre commissari, 
insieme ai compagni Marlet
ta e Masini. Una costante 
azione di vero e proprio «sa
botaggio » ha contraddistinto 
l'attività dell'esponente de. 
che non solo non si è pre
sentato quasi mai alle riu
nioni, ma un mese fa ha da
to le dimissioni. «Sai cosa 
ha significato questo per noi? 
— esclama 11 compagno Mar-
letta — La quasi paralisi di 
qualsiasi delibera, perchè gli 
atti sono validi solo se si è 
in tre. E, malgrado ciò, sia
mo riusciti ad approvare, pri
mi fra tutti gli enti, la pian
ta organica ». Giacciono ine
vase, proprio per l'assenza 
del « terzo » le delibere di 
acquisto di medicinali, vestia
rio. bende e strumenti. E so
lo l'altro giorno la Regione 
ha provveduto a nominare i 
nuovi commissari. 

Nella sua battaglia contro 
il nuovo ente, a tutto danno 
dei malati, Bubbico è stato 
validamente affiancato, come 
tutti sanno, dall'allora presi
dente del comitato regionale 
di controllo, Vitalone, per for
tuna oggi messo in condizioni 
di non nuocere più, in quanto 
il comitato è stato sciolto dal 
Consiglio regionale. 

Non si tratta solo di uno 
« scaricabarile » da parte dei 
comunisti. «Noi le nostre re
sponsabilità ce le vogliamo 
assumere e ce le siamo sem
pre assunte, ma vogliamo 
chiarezza », conclude Mar-
letta. E chiarezza Impone che 
anche questa vicenda, non si 
trasformi nel classico polve
rone contro le strutture sani
tarie pubbliche, ma individui 
le cause tutte politiche, il 
sottobosco di complicità e di 
interessi che impediscono 11 
decollo di una delle più im
portanti conquiste degli ulti
mi anni: la riforma sanita
ria. 

No alle auto al Policlinico 
Dal 16 marzo i cortili del Policlinico verranno chiusi 

definitivamente a: traffico privato e le aree saranno riser
vate esclusivamente alla circolazione dei mezzi di servizio. 
Lo ha deciso, dopo le proteste del degenti e degli stessi 
lavoratori, il comitato direttivo dell'Università, per consen
tire il regolare svolgimento delle attività interne, A causa 
delle moltissime automobili che transitano o sostano all'in
terno del complesso, nel giorni acorsi si sono verificati 
notevoli ritardi della distribuzione del vitto al malati. Da 
qui la proposta di vietare l'accesso agli automobilisti privati. 

Il reparto di chirurgia 
toracica del professor 
Bruni si trova nel padi
glione nuovo dell'ospeda
le sulla Trionfale. La di
rezione invece è ospita
ta nella costruzione più 
vecchia, quella dell'epoca 
fascista, ridondante di 
marmi bianchi e verde 
cupo. Tra i due «palaz
zi » si è svolta, ieri, una 
specie di botta e rispo
sta a distanza, in cui 
ciascuno ha ribadito le 
sue ragioni, risposto pun
tualmente alle accuse e 
alle deformazioni. Gli 
episodi denunciati dal 
primario sono contestati 
dai responsabili dell'ospe
dale. Vediamo gli argo
menti degli uni e degli 
altri. 

O D caso del paziente 
da operare d'urgen

za. E" un giovane, giun
to in gravissime condizio
ni da Viterbo. La diagno
si: sfondamento del tora
ce. fratture costali, gas 
e sangue nella pleura». 
Bisogna operare subi
to. Ma la sala operato
ria, che è a « mezzadria » 
con la divisione di car
diochirurgia vascolare in 
quel momento è occupa
ta. Secondo l'accusa, si 
perdono due ore prezio
se, poi il paziente viene 
operato nella sala del re
parto di neurochirurgia 
che. secondo il professo
re, non ha le strutture 
adatte. 

Il paziente giunge al 
pronto soccorso ali* 11 e 
viene condotto in sala 
operatoria alle 11.30, quin
di mezz'ora dopo 11 rico
vero e non due ore do
po, come sostiene il te-
nitario. La «coabitazio
ne» con il reparto di 
cardiochirurgia vascolare 
risale al 1974. Allora esi-

Le accuse del primario, 
le repliche dell'ospedale 

Botta e risposta 
sui «mali» 

del San Filippo 
stava una sola divisione 
nella quale il professor 
Bruni era un aiuto. Con 
lo sdoppiamento, da lui 
stesso caldeggiato, diven
ne primario, accettando 
la divisione della sala 
operatoria. Comunque la 
costruzione di una nuova 
stanza operatoria è con
templata in un progetto 
che l'ente ha sottoposto 
alla Regione. L'attuazio
ne di una nuova strut
tura, che richiede un im
pegno finanziario di mi
liardi, non può, comun
que, avvenire al di fuori 

della programmazione re
gionale e del riordino 
della rete ospedaliera. 

O li pe/scnale è caren
te. In alcuni giorni 

— sostiene il prò/. Bruni 
— ho una sola Infermie
ra professionale. Di ausi
liari ne ho sempre meno 
della metà di quanti me 
ne occorrono. 

Il problema — è la ri
sposta — è comune a 
tutti gli ospedali romani 
e la situazione si sta nor
malizzando con l'appro
vazione della pianta or
ganica. In ogni caso il 

Comunicato del consiglio dei delegati 

«Troppo tempo in clinico 

troppo poco in ospedale» 
/ dipendenti délVospedale hanno preso posizione con

tro la decisione del professor Bruni e hanno proclamato 
due ore di sciopero per oggi. Nei comunicato del consi
glio dei delegati si definisce «arrogante e strumentale » 
la decisione del primario che «getta fango sui lavora
tori, scredita l'ente pubblico per avviare schiere di ma
lati verso le cliniche private dove stranamente tutto va 
bene ». 

«Per fare certe accuse così gravi — prosegue il 
documento — bisogna prima di tutto stare in prima 
linea nell'ospedale in tempo pieno assumendosi le re
sponsabilità di questa condizione. Non si possono fare 
accuse stando in ospedale « part-time » e utilizzare il tem
po restante per l'attività in clinica privata ». Le di
sfunzioni nel reparto del professor Bruni sono innan
zitutto conseguenza diretta della «oscura nascita di que
sta divisione da lui caparbiaimente voluta». / lavoratori 
del San Filippo Neri ribadiscono la loro disponibilità a 
collaborare con gli organi competenti per la soluzione 
dei gravi problemi. 

professor Bruni ha a di
sposizione unità di per
sonale proporzionalmente 
superiori a quelle in ser
vizio presso altri reparti. 

© Il 4 marzo due me
dici di guardia si ac

corgono che ad un pa
ziente, cui era stata 
asportata una parte di 
polmone, è stata applica
ta la bottiglia di «bulow» 
io senso inverso. Cosic
ché la bottiglia, anziché 
aspirare acqua dalla 
pleura per far espandere 
la parte di polmone ri
masta, immette acqua. 

Le bottiglie di «bulow», 
come è noto a tutti, deb
bono esseie applicate 
eselusivamente dal medi
ci. Il personale medico, 
nel reparto del professor 
Bruni, è composto da 1 
primario, 3 aiuti e 6 assi
stenti, per un totale di 
41 posti letto. E', quindi. 
più che sufficiente. 

O l a risposta a un esa
me istologico (di un 

tessuto) di un paziente 
è stata scambiata con 
alleila di un altro pa
ziente. 

La dottoressa Carmela 
Torre, primario del ser
vizio di anatomia e isto-
patologia, ha categorica
mente smentito che tale 
scambio possa essere av
venuto nel suo reparto. 

© Manca la biancheria 
sterile per la sala 

operatoria, oltre che quel
la nei reparti. I camici 
dei medici seno sporchi 
e logori. 

Il problema esiste per 
le note carenze struttura
li e per l'impossibilità di 
deliberare determinata, 
anche, dalla prolungata 
assenza del commissario 
de. In ogni caso è stata 
sempre garantita la bian
cheria da sala operatoria. 

La «guerra» dei medici 
mutualistici continua a far 
sentire i suoi effetti sui ma
lati, costretti a pagare le vi
site e a farsi poi rimborsa
re. E spesso le cifre che ven
gono richieste superano i 
rimborsi che vengono dati da
gli entL I «falchi* del sin
dacato hanno avuto ragione 
di chi ha cercato di far ca
pire che l'agitazione non ave
va più motivo di essere dopo 
l'accordo che era stato fir
mato con l'assessorato regio
nale alla sanità, 

Durante la solita seduta 
notturna, I medici mutualisti
ci hanno deciso di continua
re in un oltranzismo che si 
ispira a un solo motto: « Tut
to e subito, senza attendere 
un minuto di più ». « Esprimo 
sorpresa e preoccupazione — 
ha dichiarato il compagno 
Ranalli, assessore regionale 
alla sanità — per la decisio
ne di proseguire l'agitazione, 
malgrado raccordo raggiun
to con 1 sindacati FIMM, 
FIMP, ANMC, STJMI. I sin
dacati medici, infatti, han
no avuto tutte le garanzie 
richieste sui pagamenti rife
riti al primo trimestre del
l'anno in corso. Che, nono
stante questo, si sia deciso 
un prolungamento dell'agita

zione che danneggia tutti gli 
assistiti è indicativo di una 
volontà di non collaborazio
ne con la Regione. Ho il do
vere di rivolgermi alle forze 
politiche, ai sindacati, ai co
muni, alle circoscrizioni, per
ché tutti i cittadini siano 
adeguatamente informati sul
la infondatezza e strumenta-
lità dell'agitazione m corso ». 

I medici mutuallsti, come 
è noto, vogliono gli arretrati 
dell'anno "78 che in quasi tut
te le Regioni non sono sta
ti ancora distribuiti, in quan
to, per la fase di passàggio 
dalle mutue alle Regioni non 
è stato ancora possibile at
tuate tutti i complicatissimi 
passaggi burocratici. E* co
munque molto grave che d si 
ponga in questa posizione di 
scontro frontale, proprio in 
un momento in cui l'attuazio
ne della riforma sanitaria, 
sta diventando realtà, e ri
chiede prò che mai l'impe
gno responsabile di tutu. 

intanto anche gli speciali
sti che lavorano nei consul
tori, negli asili nido, nei cen
tri pslcopedagoglci, hanno de
ciso di scendere in sciope
ro dal 12 al 14 per protestare 
contro i ritardi nei pagamen
ti che, secondo loro, sareb
bero fermi al 77. 

La Ferrerò 
rifiuta la 

contrazione 

Picchettaggi di fronte allo 
stabilimento per impedire che 
i camion possano scaricare 
le merci, scioperi articolati. 
Sono le forme di lotta scelte 
dal lavoratori del deposito 
« Ferrerò» (la nota industria 
dolciaria) sull'Appia. I dipen
denti sono stati costretti a 
scendere in agitazione per 
l'assurdo atteggiamento 

Un modo come un altro 
per dire che il consiglio di 
fabbrica, per la, società, non 
conta. • purtroppo c'è da di
re che anche l'asaortaftone 
padronale deDe industrie dol
ciarie sia dando una coper
tura «Se manovre della Fer
rerò. Sulla risposta dei lavo
ratori, suga scioperi e sui pic
chetti abbiamo detto: i sin
dacati hanno deciso anche 
di convocare il « coordinamen
to» del gruppo per studiare 
nuove forme di lotta, 

La Regione ha assicurato i pagamenti per il primo trimestre di quest'anno 

I medici della mutua (malgrado l'accordo) 
hanno deciso di proseguire l'agitazione 

I malati dovranno ancora pagare le visite - Una presa di posizione molto gra
ve - t Sorpresa e preoccupazione » espresse dall'assessore alla sanità Ranalli 

Restano in carcere in sette per il sequestro di Cisterna 

Ettore ha riconosciuto 
il rapitore «buono»? 

Sarebbe Osvaldo Passamonti - Scarcerata sua moglie - Solo ipo
tesi sul finto prete - Troppi dubbi sulle dimensioni della banda 

L'esito degli interrogatori 
ai sei arrestati per il rapi
mento di Ettore Bernardi 
sembra • confermare l'ipotesi 
di un'organizzazione € arran
giata » all'ultimo momento. 
Oltre al «carceriere», Anto
nio Giarrùzo. rinchiuso in 
cella fin dal primo giorno, 
anche tutti gli altri hanno 
confessato di aver partecipa
to in un modo o nell'altro 
all'infruttuoso rapimento. Fi
no a questo momento sono 7 
gli arresti confermati. 

L'unica ad essere rilasciata 
è stata la moglie di Osvaldo 
Passamonti. l'uomo che ospi
tò in casa sua la madre di 
Maffeo Bellicini, imputato al 
« processone » per l'anonima 
romana. Proprio Passamonti 
sarebbe stato riconosciuto in 
fotografia da Ettore Bernar
di. Si faceva chiamare Aldo e 
il piccolo lo ha descritto co
me « U più buono > fra quelli 
che lo tenevano prigioniero. 

Sugli interrogatori e gli svi
luppi delle indagini comun-

i que si continua ad usare il 
condizionale. Sembra che uno 
degli arrestati abbia confer
mato di essere il proprietario 

dell'appartamento alla Garba
tala dove Ettore ha trascor
so la notte; si pensa che il 
falso sacerdote sia Ennio 
Croce: una serie di elementi. 
incerti e contraddittori, che 
non lascia intra vvedere le 
reali dimensioni dell'organiz
zazione. 

Dei sette ancora in carcere 
(Antonio Giarrizzo. Marcello 
Villani. Osvaldo Passamonti, 
Fausto De Marco. Giovanni 
Brunelli, Giulio Amicucci ed 
Ennio Croce, hanno tutti ut» 
rispettabile « curriculum » 

giudiziario per rapine, fur 
ti. estorsioni) nessuno è 
stato mai neanche saspettato 
per sequestri di persona. 

E' una nuova conferma del 
l'improvvisazione che sembra 
caratterizzare questo rapi 
mento oppure sono giustifi
cati i dubbi sull'identità dei 
veri « cervelli » della banda? 

Certamente la manovalanza 
è tutta nelle celle delle car 
ceri di Latina, ma è altret
tanto eerto che neanche i co 
siddetti basisti sono finiti 
nella rete della polizia. 

La À.LEMiL 
occupata 

contro 
la chiusura 

Un altro stabilimento che 
chiude, altri trecento ope
rai costretti a occupare la 
fabbrica per salvare il posto. 
All'elenco di aziende In crisi 
e fallite occorre ora anche 
audancere rAXcUUL, una 
fabbrica di legatoria indu
striale ki via della Rustica. 
Come sempre le storie di 
queste verterne sindacali so
no sempre molto facili da 
raccontare: un'azienda sa
na, con possibilità produtti
ve, con commesse assicurate, 
portata alla bancarotta da un 
gruppo dirigente miope. 
. Cosi 1 lavoratori, dopo- due 
anni di continui « attentati » 
al laro posto di lavoro, sono 
stati costretti ora a riunirsi 
in assemblea permanente nel
la sede della AXE MA. 

Raccontò di essere stata sequestrata in pieno centro a Latina 

La ragazza rapita «per sbaglio»: 
era tardi e ho inventato tutto 

Enrica Laminasi, 17 anni, è stata denunciata per simu
lazione - Si era pentita a metà di una « fuga d'amore » 
Una volta si diceva « ho 

perso tempo a chiacchierare 
con un'amica ». Ma la situa
zione è tanto cambiata che 
un sequestro di persona 
sembra più plausibile, come 
scusa per un ritardo, della 
classica amica incontrata per 
caso. E' un segno det tempi. 
Se ne è resa ben conto Enri
ca Lambiasi, 17 anni, la ra
gazza di Latina che tre giorni 
fa raccontò agli agenti della 
squadra mobile di essere sta
ta rapita e poi rilasciata da 
tre banditi che si erano ac
corti di aver sbagliato perso
na. Non era vero niente. En
rica è « crollata » ieri matti
na, dopo un lungo interroga
torio che si è concluso con 
una denuncia per simulazione 
di reato. La ragazza, insom-
ina, ha confessato di essersi 
inventata tutto. 

La storia, ricca di partico
lari, a testimoniare una fan
tasia indubbiamente fervida 
(il sequestro nel pieno centro 
della città, il capannone, tre 
banditi, l'esibizione dei do
cumenti per dimostrare che 
non poteva essere lei il per
sonaggio da rapire) l'aveva 
messa su per nascondere ai 
genitori una «storiar» con un 
uomo sposato. Lui le aveva 
chiesto di fuggire insieme 
proprio come in un bel ro
manzo e lei, adeguandosi al 
« ruolo », aveva accettato. 
Appuntamento, probabilmen
te. proprio sotto l'ufficio do
ve Enrica lavora, diventato 
poi nel suo racconto il teatro 
del sequestro. Senonché a 
metà tragitto la ragazza si è 
pentita. Forse la fuga non 
deve esserle sembrata più 
tanto romantica, o ha'pensa
to che in fondo non ne vale

va la pena, chissà. Fatto sta 
che a -pochi chilometri dalla 
città Enrica ha detto al suo 
accompagnatore « et ho ri
pensato ». E questi, vero gen
tiluomo, non ha trovato di 
meglio che scaricarla. 

Sola, Enrica ha telefonato 
a casa con una sola idea fis
sa: coprire lo « scandalo ». E 
così ha raccontato tutta la 
storia, forse concordata con 
quello che doveva essere, in
sieme a lei, il protagonista 
della fuga d'amore. 1 genitori 
si sono precipitati e l'hanno 
subito accompagnata al 
commissariato, dove la ra
gazza ha insistito nella sua 
storia cosa che ha continuato 
a fare, imperterrita, per tre 
giorni. Fino a quando, una 
contraddizione dopo l'altra, 
ha dovuto confessare: non è 
vero niente. 

Il tentato sequestro aveva 

tenuto col fiato sospeso tutta 
Latina anche perché proprio 
48 ore prima, davanti alla 
sua scuola, era stato rapito 
(questa volta per davvero> 
Ettore Bernardi, 11 anni. Il 
suo era slato un rapimento 
in piena regola: un falso pre
te che lo avvicina, t complici 
appostati a pochi passi di 
distanza, e poi la « brillante » 
operazione dei carabinieri 
per liberarlo. Per Latina era 
la prima volta: che ce ne 
fosse stata una seconda subi
to dopo sembrava incredibile. 
Ed è stato anche questo che 
ha permesso alla polizia di 
mettersi subito sulla giusta 
pista. 

Resta da chiedersi come 
mai oggi una ragazza di di
ciassette anni abbia bisogno 
di inventarsi una storia cosi 
clamorosa per giustificare un 
ritardo di poche ore. 

Domani i funerali dei 
giovani uccisi a Latina 

Si svolgeranno domani i fu
nerali di Claudia Falso, di 15 
anni e di Alfredo Moscatiello 
di 30. uccisi l'altro giorno a 
Castelforte da Almerino Fal
so. padre della giovane. 

Il duplice omicida, trasferi
to nel carcere di Latina, sarà 
interrogato oggi stesso dal 
magistrato che segue le in
dagini, ma non si attendono 
grosse novità. Anche la ma

dre di Alfredo Moscatiello. 
Angela Gallo, che era insie
me al figlio in casa delia fa
miglia Falso, è stata interro
gata dal magistrato. La don
na avrebbe detto che tutto do
veva essere « messo a posto » 
e che non riesce a spiegarsi 
per quali motivi la discus
sione sia poi degenerata, cau
sando la morte dei due gio
vani. 

La Filas traccio un bilancio della suo attività 

Come investire nella regione 
dove si spende meno e peggio? 
La relazione di Pallottini - Riequilibrio territoriale per frenare lo 
spopolamento dell'alto Lazio - La politica delle aree attrezzate 
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Un bilancio, una verifica, e 
molte idee per il futuro. A 
sei mesi dall'insediamento 
del nuovo consiglio di animi-
nistrazicne, ieri la Filas ha 
voluto tracciare un consunti
vo della sua attività. Ma u-
n'analisi delle cose fatte 
non ha senso se non si ca
pisce su che cosa si lavora. 
Ecco allora i dati, quelli che 
ha citato ieri il presidente 
Luigi Pallottini nella sua in
troduzione: nel Lazio gli in
vestimenti nell'industria sono 
stati (nel 77) appena il 2£ 
per cento del totale, contro 
una media nazionale del 0.1. 
La nostra regione dedica al
l'industria la metà di quello 
che fa il resto del paese. E 

non è tutto. La popolazione e 
divisa in questo modo: 1*8 
per cento è residente nell'alto 
Lazio, il 74 per cento nell'a
rea romana, e U 18 per cento 
nel basso Lazio. 

Proporzioni che nella ripar
tizione degli operai addetti 
all'industria manifatturiera 
non vengono certo rispettate: 
nell'alto Lazio è occupato so
lo il 7 per cento del totale. 
nell'are* romana il 54 per 
cento e nell'area meridionale 
il 37 per cento. Questo signi
fica che esistono forti squi
libri interni, aggravati da 
leggi e «sfere di influenza» 
(vedi la zona Cassa del Mez
zogiorno) che penalizzano le 
province a nord della capita

le. « Da ciò la necessità — ha 
detto Pallottini — di operare 
per un riequilibrio che non 
solo combatta le storture e 
la disoccupazione, ma con
senta di bloccare il processo 
di svuotamento demografico 
dell'alto Lazio e che anzi ne 
inverta la tendenza e, nello 
stesso tempo, nell'area roma
na tenda a controllare il fe
nomeno di deurbanizzazione 
della capitale». 

Una « filosofia » che si è 
tradotta anche in iniziative 
concrete. Già è pronto lo 
studio di fattibilità delle aree 
attrezzate nell'alto Lazio (di 
cui ha rifeerito, ieri, l'archi
tetto Giulio Rossi Crespi). 


